Recensione:
Il fruscio dell’erba selvaggia 
di Giuseppe Munforte

Romanzo dalla struttura inedita, composto da sequenze narrative che si intrecciano e risolvono, alla fine, in un quadro unitario, Il fruscio dell’erba selvaggia tesse i destini di personaggi che, sullo sfondo di una Milano periferica, cupa e malinconica, vivono un’esistenza in cui innocenza e crimine, onore e vergogna, redenzione e autodistruzione si rovesciano continuamente, come guanti di cui è impossibile distinguere il diritto e il rovescio.
La trama viene suddivisa in tre parti, chiamate Nero 1,2 e 3, ognuna di queste parti racconta una storia diversa e apparentemente scollegata dalle altre, in realtà il filo conduttore è palese, soprattutto nel finale.
Nonostante la particolarità dello stile di narrazione, il romanzo non è per niente pesante e noioso, risultando invece incredibilmente scorrevole. Anche la storia non viene raccontata in maniera complicata o difficile da seguire, sono presenti delle parti di raccordo che fanno capire i collegamenti tra le diverse vicende dei personaggi, in questo modo il lettore non sente mai quel senso di smarrimento che gli impedisce di seguire appieno la trama.
L’originale disposizione narrativa, composta da una suddivisione non cronologica della vicenda scelta da Munforte, alimenta il forte senso di inquietudine che pervade questo romanzo che intreccia la solitudine umana alla descrizione del paesaggio, personaggi amareggiati che vivono in luoghi che li rispecchiano interiormente.
Caratterizzata anche da molti momenti di introspezione psicologica, la storia non lascia nessun elemento al caso: ogni fatto conosce la sua precisa collocazione, riproducendo su carta un ritratto freddo e buio della vita, in tutta la sua angoscia e sconfitta.
Infatti il libro è una storia di persone sconfitte dalla vita, lo zio del seminarista rinuncia alla vita, il frate alla fede, lo stesso Abele con la sua faccia pulita e la voglia di aiutare, che pur volendo e tentando di ottenere un riscatto ideale, una redenzione personale, finiscono inevitabilmente con l’essere abbattuti dalla vita contro la quale hanno provato a combattere tanto a lungo.
[bookmark: _GoBack]Una scrittura decisa quella di Munforte, capace di dare robustezza alle sottili emozioni che, tanto i personaggi quanto i lettori, provano costantemente.
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